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olemiche 
per «Firenze sogna», lo show in diretta di Raiuno 
bloccato dalla Soprintendenza 
Viale Mazzini cerca l'accordo, ma il sindaco... 

Palermo 
Vedit&ro 

prima esecuzione italiana di «Il divieto d'amare» 
opera giovanile di Wagner 
e più tardi rinnegata, ispirata al belcanto italiano 

CULTURAeSPETTACOLI 

D partito della cultura 
Omaggio a Eugenio Garin 
e alla sua interpretazione 
del pensiero di Croce 
nella filosofìa del Novecento 

La genesi di una dotbina 
etico-politica al di sopra 
dei consueti, opposti 
schieramenti ideologici 

NORBERTO BOBBIO 

In occasione defili ot-
taatadne suini di Euge­
nio Garin, pobbUclua-
ino un testo di Norber­
to Bobbio (per un vo­
tame degU Editori Mu­
niti che u r * In libreria 

, m settembre) dedicato 
al celebre studioso e 
alla sua lettura di Cro­
ce. 

• B Le Cronache di filosofia 
italiana di Eugenio Garin ap­
parvero da Laterza nei 1955, 
ma erano state scritte e in par­
te pubblicate a capitoli in rivi­
sta alcuni anni prima II 1955 
hi lo stesso anno in cui appar­
ve Il mio Mitico e cultura, an­
ch'esso scritto capitolo per ca­
pitolo negli anni precedenti 
Le Cronache non sono, come 
tutti sanno, un» cronaca. S^no 
una stona ampia e documen­
tata della filosofia italiana di 
Suesto secolo, una narrazione 

tta di dati e commenti, da cui 
chiunque si sia occupato in se­
guito dell'argomento ha poni­
lo attingere dati e idee È un 
racconto scritto con animo ap­
passionato e mente giudican­
te, talora anche severamente, 
dove, Intorno alla folla del mi­
nori, di cui il tempo ha fatto 
giustizia, giganteggiano i due 
protagonisti, o per meglio dire. 
Il protagonista e l'antagonista. 
Croce e Gentile 

Per quel che riguarda la 
contrapposizione fra Croce e 
Gentile, le Cronache termina­
no mettendo in evidenza I im­
pegno etico-politico di Croce 
durante il fascismo per il qua­
le quella che io ho sempre 
chiamata la terza generazione 
non ha potuto non dirsi crocia­
na. È il Croce che «nel fuoco 
della lotta ritrova se stesso* e 
•restituito ai temi a lui conge­
niali, la poesia e la storia, ritro­
vo tutta la sua forza. Al contra­
rio Gentile s inaridì, fini per ri­
petere se stesso acceniuò l'a­
spetto retorico del suo pensie­
ro, pur non cessando di ani­

mare la cultori italiana se non 
altro con la gigantesca impte-
sa della Enciclopédia italiana. 
Quasi per un ringoiare contra­
sto, Croce fu debitore al fasci­
smo «più che di una nuova gio­
vinezza, di un 1 splendida ma­
turità di pensiero» 

Sta di fatto che, oltre al co­
mune sentire circa il modo 
d'intendere la filosofia e l'uffi­
cio suo nella iwcielà. mi pare 
che al «nostro Croco appar­
tenga anche un determinalo 
modo d intendere il rapporto 
fra storia delle idee e storia dei 
latti, e conseguentemente tra 
impegno intellettuale e impe­
gno pratico che lo stesso rio 
definito, crocianamente, o illu­
dendomi di aver ben appreso, 
la lezione crociana, di recipro­
ca Indipendem a ma non d iro 
«TJwcaThdlffetsnza.'uria pali­
none Intermedia, difficile da 
mantenere in ogni occasiona, 
e spesso invisa e mal compre­
sa tra il «non volerne sapere» e 
•l'esserci dentro sino al collo» 
(si da esseme quasi soffocati). 
in breve, tra il testaceo e la su­
balternità. 

Garin ritoma spesso sull'ar­
gomento e vi si sofferma in 
modo parucoUire trattando il 
tema della •separazione Im­
possibile» tra politica e cultori 
Prendendo un felice spunto 
dalla simpatia di Croce per uo­
mini di cultura che non hanno 
mai disgiunto I doveri dei lettcs-
rati da quelli del cittadino co­
me Settembrini e De Sanc'is. 
tratteggia l'ideale che Croce si 
era forgiato dell'uomo di cultu 
ra, la cui visione mondana del­
la storia e II radiato inattacca­
bile laicismo, non potevano 
non portarlo a concepire la 
funzione come educatrice e li­
beratrice degli uomini in que­
sto mondo e non in un sopra­
mondo di cui diceva sommes­
samente di non considerarsi 
un esperto conoscitore e tanta 
meno un abile guida A questa 
punto Garin incontra e cita lo 
stesso passo su cui io mi ero 

soffermato quando mi ero po­
sto lo stesso problema del rap­
porto tra politica e cultura, o, 
come allora lo avevo chiama­
to, di •politica della cultura» 
Nel corso del pensiero ere 
no avevo distinto tre fasi, 
caratterizzate dalla stessa 
generale del rapporto di unita-
distinzione tra teoria e pratica, 
distinzione che si ripercoteva 
nella differenza di plano tra il 
filosofo e il politico. È quel bra­
no del Contributo alla critica di 
me stesso. InculCrooMcrtvedi 
essersi formato, lavorando alla 
«Critica», la •tranquilla coscien­
za» di ritrovarsi al suo posto, e 
di compiere opera politica, se 
pure in senso lato, un'opera 
appunto, come quella del Set­
tembrini e del De Sanctis, «di 
studioso e di cittadino insieme, 
si da non dover arrossire del 
tutto innanzi a uomini politici 
e cittadini socialmente opero­
si» 

FU sempre chiaro in Croce II 
concetto che la storia delle 
idee e la storia dei fatti non 
procedono di pari passo, an­
che se ebbe sempre ferma la 
convinzione della forza delle 
idee nel determinare le azio­
ni 

Commentando questa «se­
parazione» che e «impossibi­
le», idealmente, ma e pur sem­
pre di fatto una separazione 
reale, Garin osserva che dal tu­
multo dei primi anni e dalla so­

luzione in cui allora si acquie­
to, Croce trasse una concezio­
ne dell'operare dei filosofo di 
•aspro rigore», pur non venen­
do mai meno a «una visione 
realistica e disincarnata della 

In una sorta di «tensfo-
drarnmatics» che fini per 

dare alla sua opera un «mor­
dente eccezionale» Chi crede 
ancora che U pensiero di Cro­
ce sia per anime belle, com'è 
Eure stato detto da coloro che 

anno ritenuto di dovere, an­
che in buona fede, fare della 
elaborazione e della trasmis­
sione delle idee un pubblico 
servizio, conclude Garin, è 
mollo lontano dal vero 

Con le parole di Garin, «il 
problema della missione del 
dotto, ossia del compito degli 
intellettuali, si fa drammatico 
al punto di rottura, dove sem­
bra scoppiare il conflitto tra 
realismo e utopia. Savonarola 
o Machiavelli? 

Anche questa e una delle 
tante domande senza risposta. 
0 forse, si, una risposta e è, ma 
è una risposta che Croce non 
avrebbe accettato volentieri. 
Savonarola e Machiavelli, se­
condo i tempi e le circostanze. 
Eppure tra I affermazione del­
l'attività politica come attività 
economica, autonoma nella 
sua cerchia rispetto alla mora­
le, avente le sue leggi che il 
buon politico deve rispettare, e 
l'esaltazione della forza mora­
le che solo In ultima istanza 

muove la storia, e con la quale 
di conseguenza ogni buona 
politica deve fare 1 conti, che è 
un'antinomia insolubile, e so­
lubile soltanto a parole, lo sles­
so Croce, come già ebbi a dire 
anni addietro, accentuò, a se­
conda del tempi, or runa or 
l'altra, tanto da essere conside­
rato di volta in volta fautore 
dello Stato-potenza durante la 
prima guerra mondiale e pre­
dicatore dell'ideale morale 
della liberta durante il fasci­
smo Anche Garin non conclu­
de altrimenti, quando afferma 
che l'unico modo per scioglie­
re il dubbio e di applicarvi 
quello stesso canone Interpre­
tativo raccomandato da Croce 
medesimo, secondo cui è be­
ne tenere sempre presenti nel­
la valutazione del vari momen­
ti dell'attività di ciascuno gli 
obiettivi polemici di volta In 
volta presi di mira 

Pur nella diversità di questi 
obiettivi polemici è giusto non 
dimenticare, e qui cito ancora 
Garin, «la fortissima carica po­
lemica di tutta la sua opera di 
storico», con cui dimostrò pra­
ticamente che la storia è sem­
pre storia contemporanea. . 

Rimproverò Togliatti di esse­
re rorus poHtlcus, ma egli fu. al­
meno in certi momenti della 
sua vita nazionale, semper pò-
IIIKUS. in quei momenti in cui 
•animò della sua passione po­
litica la sua opera di studioso e 

alimentò della sua cultura una 
partecipazione attiva alla vita 
nazionale» 

Sempre politico Ma per 
quale politica? Croce ebbe un 
concetto altissimo della fun­
zione degli intellettuali nella 
società, tanto da esaltarne alla 
fine della Storia del regno di 
Napoli, com'è stato ricordato 
più volte, gli uomini di dottrina 
e di pensiero che avevano 
compiuto «quanto di bene» si 
era fatto in quel paese, «quan­
to gli conferì decoro e nobiltà», 
tanto da chiamarli a raccolta 
nel famoso manifesto scruto 
per difendere contro Gentile la 
libertà minacciata, tanto da 
identificarne nel liberalismo 
inteso come dottrina etico-po­
litica al di sopra degli opposti 
schieramenti di partito, «il par­
tito della cultura» e da difen­
derlo contro interpretazioni 
che gli parvero restrittive, co­
me quella che lo risolveva e 
confondeva con il liberalismo 
economico 

Credette fortemente nella 
forza politica della cultura, e 
fece poche concessioni alla 
politica dei politici Quando fu 
costretto da circostanze stori­
che eccezionali ad assumere 
cariche politiche, ministro del­
la Pubblica istruzione nel go­
verno Ciolltti. ministro senza 
portafoglio nel governo Bono-
mi del 1944, lo fece di malavo­
glia e non vide t'ora di poter 

A destra 
un'Immagine 
di Eugenio 
Garin 

, il grande 
i studioso 

, ~; compie oggi 
82 anni. 
A sinistra, 
«filosofo 
Benedetto 
Croce 
fotografalo 
negli ultimi 
anni 
della sua vita 
a Sorrento 

tornare agli amati studi Che 
poi, restaurata la libertà nel 
nostro paese, abbia elevato a 
partito della cultura uno dei 
partili sorti alla caduta del fa­
scismo, e abbia contribuito a 
confondere ciò che ego aveva 
sempre bene distinto, la politi­
ca degl'intellettuali con la poli­
tica dei politici, a far coabitare 
un po' forzatamente i portatori 
della forza morale coi portatori 
della forza vitale, è un fatto che 
appartiene alla sua storia per­
sonale e che dipende dalla dif­
ficoltà obiettiva, in cui si ven­
gono a trovare anche gli uomi­
ni eminentissimi per ingegno 
nel fare andar d accordo la 
teoria con la pratica le parole 
coi fatti, detto volgarmente, la 
pratica con la grammatica. 

Croce e stato un grande mo­
ralista oltreché un grande sto­
rico il grande letterato e filoso­
fo, che tutti conoscono (non 
sempre riconoscono) Questo 
è stato, sopra ogni altro il •mio» 
Croce E se ho impiegato tutta 
la vita per convincermene, me­
glio tardi che mal Quando di­
co 'moralista» non intendo il 
dettatore di massime morali 
nel senso scolastico della pa­
rola, anche se di massime mo­
rali se ne potrebbero racco­
gliere a piene mani nel suoi 
scritti (una raccolta che non 
so se mai qualcuno si sia ac­
cinto a fare, ma ne varrebbe la 
pena) Ai moralista in questo 
senso Croce avrebbe rivolto lo 

La Francia si prepara alle celebrazioni per i cento anni dalla morte di Rimbaud 
Una vita irregolare e avventurosa che alimenta ancora oggi un mito intramontabile 

La leggenda del poeta bevitore 
libri, spettacoli, giornali, film, letture pubbliche, la 
Francia si getta anima e corpo nelle celebrazioni di 
uno dei suoi più famosi poeti, morto il 10 novembre 
di cento anni fa: Arthur Rimbaud. Insomma, ci sono 
davvero tutte le premesse perché il 1991 sta l'«anno 
di Rimbaud». E, con l'occasione, il ministro per la 
Cultura Jack Lang ha proposto addirittura di «rilan­
ciare il movimento poetico in Francia». 

FABIO QAMBARO 

••PARICI Nell'anno del cen­
tenario della morte di Arthur 
Rimbaud (che per l'esattezza 
sarà il IO novembre) la Fran­
cia si è gettata anima e corpo 
nelle celebrazioni del più fa­
moso dei suoi poeti Per Rim­
baud infatti si stanno nobili­
tando in tanti e dappertutto, 
con progetti ambiziosi sul pia­
no dello spettacolo come su 
Suello culturale, nel tentativo 

I rievocare lo spirilo ribelle e 
indipendente del poetn di 
Charieville 

Libri, giornali, spettacoli tea­
trali, film, letture pubbliche, e 
persino un ministro della cul­
tura che in occasione del cen­

tenario vuole «rilanciare II mo­
vimento poetico in Francis» 
insomma, tes anries Rimbaud 
- come ormai sono stali bat­
tezzati - stanno definitivamen­
te canonizzando colui che, do­
po aver scritto giovanissimo al­
cune fondamenta I raccolte dt 
poesie e aver scindalizzato 1 
borghesi benpensanti per 1 
suol amon con Vi rlaine. all'è 
tà di vent'anni ermineto una 
vita di viaggi e avventure che 
lo condussero per dicci anni 
nell'Africa orientale, da dove 
tornò solamente per morire in 
solitudine in un ospedale di 
Marsiglia, all'età di tremasene 
anni 

Morto 1 uomo, nasceva però 
la leggenda, la cui fama non 
ha cessato di crescere, alimen­
tando le fantasie e i sogni di in­
tere generazioni di poeti dai 
surrealisti ai poeti del rock. 
L'autore del Battello ebbro è 
diventato un simbolo di libertà 
e creatività, di ribellione a ge­
nialità poetica, in cui si con-
cretnzza il mito di quel male­
dettissimo che sembra ancora 
affascinare i liceali francesi. 
Cosi almeno sembrerebbe, 
stando a quanto emerge da un 
sondaggio del mensile Globe 
alla domanda «quale di questi 
personaggi avresti voluto esse­
re?», il poeta di Charieville 
giunge subito dopo James 
Dean e Serge Gainsbourg, ma 
prima di Jim Momson e Che 
Gu evara 

La vita irregolare e avventu­
rosa di Rimbaud ben si addice 
a rievocazioni e celebrazioni 
di ogni tipo soprattutto in un 
epoca che dopo il riflusso ite­
gli anni ottanta, sembra ritro­
vare qualche brivido di nbel-
lione E 1 media infatti non si 
sono lasciati sfuggire l'occasio­
ne, iniziando a celebrare U 

centenario fin dal mese di apri­
le, come ad esempio hanno 
fatto Globe e il settimanale 
f/ouuel Observateur, che han­
no entrambi dedicato un ricco 
inserto speciale al poeta di 
Una stagione all'inferno Altre 
Iniziative di questo genere so­
no previste nei mesi futun, ad 
esempio da parte delle riviste 
Europee Sud 

Anche l'editoria si è organiz­
zata per tempo, mandando in 
libreria una raffica di opere de­
dicate al) autore di Una stagio­
ne all'interno a cominciare da 
due libri di Alain Borer. infati­
cabile indagatore della vita del 
poeta di Charieville, il quale 
pubblica Rimbaud, l'Heure de 
la tutte (Gallimard, p 176. ar­
ricchito da alcuni disegni di 
Hugo Prati) e Rimbaud d'Ara-
bie (Seuil, p 88), cui fanno se­
guilo una raccolta di lettere e 
testi rimbaudiani Je suis ICI 
dans tes Callas (Ediuon du Ro-
cher p 138), uno studio di 
Alain Jouffroy Arthur Rimbaud 
et la libertà libre (Edition du 
Rocher. p 265) e un altro di 
Steve Murphy, Le Premier Rim­
baud ou lApprenUssagt de la 

subvertion (Presse* untversi-
talresdeLyon,p 344). 

Ma oltre a questi si deve an­
che ricordare la nuovissima 
biografia di Jean-Luc Stein-
metz, Rimbaud, une ouestton 
de presence (Tallandier, p 
448). la riedizione dell.ifnur 
Rimbaud di Mallarmé (Four-
bis, p 44) e di Rimbaud tei aue 
je lai connu (Le passeur p 
154), di Georges Izambard 
che fu professore di Rimbaud 
a Charieville E intanto si parla 
di una nuova edizione delle 
opere complete del poeta, di 
una raccolta di testimonianze 
ormai introvabili delle persone 
che lo hanno conosciuto per­
sonalmente, di un libro sull In­
fluenza del poeta nella musica 
rock, di vndeopoeml e di tante 
altre iniziative editoriali 

Ma lesAnneés Rimbaudnon 
vogliono essere solo una cele­
brazione ufficiale in pompa 
magna che per altro non si ad­
dice più di tanto ad un perso­
naggio che ancora oggi rap-
Presenta lo spinto ribelle dei-

anticonformismo Jack Lang, 
il ministro della cultura, vor­
rebbe «che le manifestazioni 

stesso sguardo tra l'ironico e lo 
sprezzante che cosi spesso ri­
volse e! filosofo accademico 
Parlo di moralista nel senso 
forte della parola, di chi crede 
per intima convinzione che in 
ultima istanza siano le forze 
morali che guidano la stona e 
ne trae la conseguenza che sia 
sommo ufficio di ogni uomo, 
non importa se dotto o indot­
to, di fare la propria opera per 
farle prevalere. Che cosa inten­
da Croce per «forze morali» è 
noto sono le forze d i e in di­
verse guise e in diverte circo­
stanze, e quindi anche con di­
versi mezzi secondo le occa­
sioni, promuovono la libertà. 
Per chi volesse citare testual­
mente qualche passo significa­
tivo in questa direzione, non ci 
sarebbe che l'imbarazzo della 
scelta. Ma in uno degli ultimi 
scritti il pensiero 6 espresso 
con particolare vigore" «Cia­
scuno di noi può contribuire, 
quotidianamente, nei pia di­
versi modi, a restaurare, a rin­
saldare, a rendere più operoso 
e combattente l'amore della li­
bertà e senza pretendere o at­
tendere l'assurdo, ossia che la 
politica cangi la natura sua, 
contrapporle una forza non 
politica che essa non può sop­
primere mal radicalmente per­
ché ngermina sempre nuova 
nel petto dell'uomo, e con la 
quale dovrà sempre per buo­
na politica farci conti» 

Sono parole che oggi, di 
fronte a ben più smallz ate filo­
sofie, possono suonan' retori­
che perché sono parole detta­
te più da passione che aa fred­
do ragionamento Eppure per 
chi aveva assistilo al crollo dei 
regimi fascisti e ancor più per 
chi non aveva dubitato anche 
nei momenti più oscuri nella 
vittoria finale della libertà, ap­
parivano veritiere, consolato­
rie perché veritiere, in quanto 
dettate da una vision» della 
storia non idealizzante, anzi 
tanto realistica da aver trovato 
conferma dei fitti 

Arthur Rimbaud adolescente: 
In questi atomi 
la cultura francese 
si prepara a celebrare m grande 
stile II centenario 
delia sua morte 

organizzate siano il segno di 
una poesia intesa come la vì­
vrebbe Rimbaud un movi­
mento incessante, un'erranza, 
una ricerca instancabile della 
libertà» É per questo che il mi­
nistro si é impegnato a sfrutta­
re l'occasione per nlanciare la 
poesia francese - sul piano 
della produzione come su 
quello della diffusione - trami­
te una sene di iniziative ad 
hoc, che partono da Rimbaud 
ma per mirare ben più lonta­
no Al di là di una serie di sov­
venzioni a case editrici, riviste, 
traduttori e poeti per favonre la 
diffusione di questo genere, 
sono state avviate alcune ini­
ziative, il cui intento é quello di 
coinvolgere un pubblxo più 
vasto Ad esempio é stata av­
viata una specie di catena di 
Sani Antonio della poesia cui 
si affianca un concorso di ver­
sificazione per gli studenti li­
ceali mentre da settembre un 
•battello ebbro» si aggirerà per 
fiumi e canali francesi portan­
do 1 opera di Rimbaud per tut­
ta la Francia e una carovana di 
poeti ripercorrerà gli itinerari 
delle sue peregnnazioii, da 

Ma poi è proprio vero che 
oggi quelle parole possono 
suonare retoriche? Non stiano 
attraversando una fase della 
stona europea e mondiale in 
cui gli avvenimenti straordinari 
che hanno sconvolto in po­
chissimo tempo un sistema di 
potere che sembrava indistrut-
ubile, e anzi era parso a milio­
ni e milioni di persone destina­
to a dominare il mondo, sem­
brano ispirati, guidati, sonetti, 
dall'ideale morale della liber­
ta»? Da. quell ideale di cui Cro­
ce in anni di opressione quan­
do i più dicevano che ormai la 
libertà aveva disertato il mon­
do e l'ideale della libertà era 
tramonuito per sempre, diceva 
loro che non sapevano quel 
che dicevano, perché se k> 
avessero saputo, si sarebbero 
accorti che asserire morta la li­
bertà vale Io stesso che asseri­
re morta la vrta, e spezzata lln-
tima molla? Acosto di apparire 
come il filosofo «cieco e sordo» 
alle dure fattezze della realtà, e 
che «parche caschi sul mondo 
come un uomo dell'altro mon­
do», èva npetendo il detto che 
la ston.i é storia della liberta, 
che molti considerano addirit­
tura una balordaggine, Croce 
non si stancò dal npetere, 
traendo la lezione dalla storia 
che non é un idillio ma non é 
neppure una tragedia di orron, 
che non vi é alcun altro ideale 
che lo pareggi e faccia battere 
il cuore dell uomo E conclu­
deva con parole che appaiono 
più attuali che mal «Chi desi­
deri in breve persuadersi che 
la libertà non può vivere diver­
samente da come é vissuta e 
vivrà sempre nella stona, di vi­
ta pericolosa e combattente, 
pensi per un istante a un mon­
do di libertà senza contrasti, 
senza minacce e senza op­
pressioni di nessuna sorta, e 
subito se ne ritrarrà inorridito 
come dall'immagine, peggio 
che dell», morte, della noia in­
finita» 

Charieville ad Aden. 
Tra le molte altre iniziative 

annuncu te, é prevista 1 uscita 
di un filrr di Richard Dindo sul­
la vita dW poeta, una grande 
mostra a' Museo d'Orsay e una 
serie di rappresentazioni tea­
trali in memoria e in nome del 
più famoso dei poeti maledetti 
francesi. Il clou delle celebra­
zioni sarll naturalmente nella 
pnma metà di novembre- tra le 
manifestazioni più spettacolari 
già annunciate per quei giorni 
spiccano un congresso inter­
nazionali» di studi «ull'opera 
del poeti e un happening di 
vcntiquatlro ore ininterrotte al­
la Villette di Parigi dove tra 
I altro saranno installati cin­
quanta fax per ricevere da tut­
to il mondo lettere poetiche in-
dirizzate ad Arthur Rimbaud 

In attesa di questi eventi fu­
tun per il momento ha fatto 
scalpore la vendita all'asta del 
passaporto che il consolato 
francese del Cairo nlasciò a 
Rimbaud nel 1887 11 prezioso 
cimelio infatti é stato venduto 
per 52 milioni di lire- anche te­
nendo conto della grandezza 
del poeta la cifra é sembrata a 
tutti un poco eccessiva. 
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